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Dedicato a mia madre
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Dopo 
Il Drago e le Cinque Stelle
e 
Le pietre di Nazaret,
ecco il terzo ed ultimo libro della trilogia dell’autore Carlo
Grilli.
  
Il volume, che dovrebbe portare a
termine le avventure dei Santi Difensori, i protagonisti che hanno
dato il titolo all’intera trilogia, riconduce la vicenda in
ambienti più familiari rispetto al secondo, tra cui il paese stesso
di Sirolo, luogo in cui aveva avuto principio la trama; non mancano
comunque ambientazioni nuove, tra cui l’isola croata di Meleda e la
città di Venezia.
  
I personaggi sono quelli del libro
precedente, ma anche in quest’ultimo capitolo troviamo nuovi ed
importanti ingressi nella scena, capaci di portare freschezza e
originalità ad uno schema già collaudato.
  
La narrazione degli eventi scorre
piacevolmente ed è in grado, a tratti, di produrre suspense ed
attesa, novità che differenziano questo terzo libro dagli altri che
lo hanno preceduto.
  
Le vicende che ruotano attorno ai
protagonisti sembrano giungere dunque alla fine, ma la presenza di
nuovi personaggi e delle storie che portano con sé aprono una
possibile porta verso nuove avventure: che Grilli sia già in
procinto di ideare un nuovo capitolo?
  
 


  

  
  Francesca Pirani
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Da alcuni scavi eseguiti tra il 2006 e il 2008 da Matteo
Borrini sull’isola del Lazzaretto Nuovo della Città di Venezia, è
venuta alla luce, in una fossa comune sicuramente scavata durante
la pestilenza che aveva colpito la Serenissima alla fine del 1500,
lo scheletro di una donna la cui età doveva essere di circa
settant’anni. Il corpo di costei, stranamente ancora in stato di
decomposizione, aveva un mattone inserito in bocca che gli aveva di
conseguenza fratturato i denti. Era, questa, una pratica che nel
medioevo si soleva fare con i Nachzhrer (antico termine polacco
significante masticatore di sudario o divoratore della notte). La
credenza popolare d’allora, infatti, riteneva che le pestilenze
fossero dovute a questi esseri demoniaci i quali, sbucando dai
sepolcri nelle ore buie, si nutrivano di cadaveri appena sepolti.
Superstizione? Probabilmente sì. Tuttavia bisognerebbe mettersi nei
panni della gente di quell’epoca in cui le tante storie di streghe,
lupi mannari e quant’altro incutevano terrore. Quasi certamente,
questa donna era stata considerata una di queste creature. In
effetti si narra che nell’urbe veneziana, durante la pandemia, si
aggirassero figure tenebrose considerate responsabili della
malattia. Questi presunti vampiri, i cui veli funebri apparivano
consumati all’altezza della bocca come se fossero stati masticati,
erano riconosciuti tali quando, per gettarci altri poveretti,
venivano riaperte le fosse comuni: i loro corpi, infatti, si
esibivano non intaccati dal post mortem.



  
Da questo particolare ritrovamento e dalle supposizioni fatte,
ho tratto in parte ispirazione per il racconto. Inoltre tengo a
precisare che il cimitero della laguna veneta, da me descritto
nella storia, è solo frutto della mia fantasia. Mentre, per ciò che
riguarda la villa rifugio della strega, ho immaginato che questa
fosse ubicata al posto del Monastero di Santa Maria di Meleda,
l’eremo sito sull’isola croata di Miljet (la Meleda dei
latini).
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Dormi e riposa, oh invincibile e intrepido guerriero! Tu, che un
tempo mi eri ostile ma che adesso sei mia fidata spada, assapora il
sonno del giusto.

Tu, che non temi più la luce del
sole e attendi su questa nave i bagliori dell’aurora, ora sogna,
perché in questo sogno io reco a te una lieta novella: un erede ti
verrà concesso. Sarà un essere di luce, una discendente alata che
il mondo guiderà… Dall’acqua e dalla terra sorgerà una bambina in
cui il Sacro Sangue scorrerà.

Padre, ella ti chiamerà e, per
mezzo del tuo amorevole morso, le rughe del tempo non conoscerà…
Sino al giorno della tua dipartita, tre anni ogni cinquecento lei
crescerà. Poi, quando la Fanciulla delle Stelle genitori più non
avrà, dalle mie tante lame protetta sarà.

Sii felice, oh Principe del Drago!
Dormi e riposa… presto, la nuova alba verrà.
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Soffia e risoffia, sbuffa e risbuffa… ulula e fischia, giostra e
volteggia: vento che va, vento che viene… da quale parte nasce e
perché prende vigore? Dove va, quale è il suo scopo? Io non so
dirvi, anche per me è un mistero. Per gli antichi la brezza era il
respiro di Dio, o forse, io credo, è solo uno dei tanti modi in cui
l’Onnipotente accarezza le sue creature. 

 Con il borea freddo o il fresco
zefiro garbato, il vento sfiora e avvolge il mondo: gira e rigira e
sui suoi giri poi ritorna.

Che sia una leggera brezza di
levante o che spiri spavaldo da ponente, a me piace muovermi con
esso. Così come mi è lieto volare sulle ali del maestrale che
quando incontra il mare spumeggia l’onda… e là, avvolta fra le sue
pieghe, gioisco nell’ascoltarne il canto.

Mi alletta sentir sulle mie gote
anche il grecale, come il libeccio o l’umido scirocco che a volte
si confonde con l’ostro caldo; mentre, nelle gelide notti
invernali, mi è ameno assai il viaggiare nella sferzante tramontana
che, sibilando, dona neve ammantando il paesaggio.

In tutti questi aliti, a volte, con
gaudio mi nascondo… ma se c’è una cosa che più di ogni altra amo
fare, è camminare nella fitta nebbia perché là, fra le sue braccia,
io mi perdo: mi sovvengono antichi ricordi e la memoria nostalgica
delle mie origini.

Dal nulla sono stata creata, ancor
prima che gli ammassi luminosi diventassero stelle e nel nulla ho
atteso dormiente.

 Lì, avvolta da nuvole di luce,
ovattata in quelle dense nebulose, ho preso subito coscienza del
mio mandato e Il Grande Architetto, l’Onnipotente, ha voluto che mi
chiamassi Nebula… poi è iniziato il tutto. 

Ho visto nascer le stelle, il sole
e i tanti pianeti che gli ruotano intorno; dopodiché, tra acqua e
fuoco, è sbocciato il vostro mondo in cui è apparsa la vita… e così
è incominciato il mio amaro e triste compito.

Giorno dopo giorno per molteplici
ere, ho osservato l’aurora espugnare il buio onde lasciare il passo
alla luce… la grande palla infuocata all’alba sale e poi scende al
tramonto: declinando, muore per rinascere poiché, nel suo
digradare, incede verso il luogo dal quale risorgerà… così come la
vita.

Una generazione va, una generazione
viene. Tuttavia, ahimè, l’uomo resta sempre lo stesso. Ciò che è
stato sarà e ciò che si è fatto si rifarà: non c'è mai pace sotto
il cielo.

Il vento soffia fuggendo via
lontano, poi, però, puntuale ritorna: simile al fiume e al mare è
in continuo movimento. A tratti viaggia impetuoso, altre volte,
invece, esso si mostra quieto e carezzevole… così è l’animo umano:
sempre, anche quando cerca la pace, in moto, in tormentato
travaglio… e nessuno potrebbe spiegarne il perché. 

Nell’infinto carosello
dell’esistenza, ho visto le tante azioni che gli esseri umani
fanno, buone o malvagie che siano, sono giunta a una conclusione:
vanità, tutto è vanità, è come inseguire il vento. Non paga, ho
deciso allora di esaminare l’animo umano e ho capito che esplorare
la mente dell’uomo è ardua impresa: è come navigare in un mare in
tempesta.

Io, dal canto mio, non provo
emozioni… Tale a una spettatrice cinica, sono sempre stata qui
presente e silenziosa, velata ai vostri occhi, furtiva e
misteriosa, ma mai cattiva o ingiusta né sadica o maligna, di
certo, ahimè, reale, fredda e spaventosa… e sempre ci sarò.

Chi sono io già vi è noto, ma per
coloro che ignari o sciocchi ancor non sanno, or mi presento: sono
la triste e inevitabile fine del viaggio, l’ultimo fatale approdo,
la sola e unica malinconica meta… io sono la Nera Signora, l’Angelo
della Morte. Però, se preferite, potete chiamarmi Nebula; è questo
il mio vero nome, l’esser appellata così mi è ameno e a voi, miei
eletti, già sapete che ciò concedo.

Liberavi di me non vi è permesso…
sì, io so d’arrecarvi sgomento e comprendo anche che il mio nome
infonde terrore… non posso farci niente, ho un amaro compito da
svolgere. Così vanno le cose e sempre così andranno, tuttavia non
temete, paura non abbiate: ora non sono qui per voi.

I pezzi sulla mia scacchiera ormai
da lungi sono stati mossi ed è tempo di porre fine alla partita, di
dare scacco matto, di far sì che i conti tornino. È arrivato il
momento di tirare le somme… I giorni scorrono veloci e la terrena
esistenza prima o poi deve giungere al termine; pertanto, poiché
tutto è come un alito di vento, prepararsi bisogna al trapasso con
serenità, perché esso è la porta d’accesso alla luce e alla gioia
infinita.

Spetta ancora a me narrarvi come
siamo arrivati a questo punto, mio è l’incarico ma ciò non mi è
gravoso, perciò, con piacere, adesso io vi novellerò.

Dopo il ritorno dei giovani
paladini alla Terra Picena, negli anni successivi ognuno era andato
per la sua strada: molti cuori si erano uniti e l’amore aveva
trionfato.

Vlad e Sofia, nel loro castello ai
piedi delle Alpi Transilvaniche, adesso vivevano felici. Massimo e
Leandro, rimanendo in Epiro, si erano congiunti con le figlie di
Altazir il bizantino. Lucia la Temeraria e Arturo, invece, ora
dimoravano entrambi nell’Eremo di Santo Spirito. La prima era stata
insignita del grado di Capo Guerriero assumendo il comando della
Confraternita, mentre il secondo, nominato Primo Stratega, era
diventato il suo braccio destro. Matteo il Mentale, dopo la morte
del suo mentore, l’anziano Pietro, aveva preso il posto di questi e
si era unito nel sacro vincolo del matrimonio con Lucia. Il vecchio
Massimiliano Degli Angeli, ormai in età avanzata, era ritornato a
casa e, insieme alla moglie Eleonora, viveva lieto nel suo casolare
ai margini del Castello di Sirolo. Odone, da buon nocchiero, su
richiesta dell’arcaico Ordine, aveva ripreso a navigare: solcava il
mare per recare messaggi. Ermete, con l’amata consorte Alice,
governava il Feudo dei Conti Cortesi, mentre Arsenio, l’ex
Cavaliere Templare, il monaco, il lupo mannaro, aveva ripreso il
suo compito: proteggere la Santa Reliquia che nel Sancta Sanctorum,
sotto la cripta della Badia di San Pietro al Conero, era
celata.

Lontano dalle adriatiche sponde,
laggiù oltre la Terra Santa, nonostante fossero stati sconfitti, i
maligni non si erano dati per vinti e si stavano riorganizzando in
gran segreto. Il loro nuovo capo aveva chiamato a raccolta i
restanti malvagi: unendo tutte le forze, avrebbe dato battaglia.
Costui, infatti, stava preparando una flotta con lo scopo di
aggredire i difensori del Bene… Ma andiamo per gradi. Questa nuova
storia che sto per raccontarvi ebbe inizio, ancora una volta, nelle
vette dell’Italia Centrale.

In quel freddo mattino di febbraio,
un timido sole si accingeva a spuntare e il balenare dell’alba
irradiava le bianche cime della Maiella… era l’anno del Signore
1205.
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La
bufera di neve era terminata e il vento gelido che aveva soffiato
imperterrito durante la notte ora si era placato: regnava un
silenzio assoluto in quel candido luogo.

Le dense nuvole si stavano
diradando e lassù, in alto nel cielo, s’intravedeva un’aquila:
disegnando ampi cerchi, planava fendendo le nubi e poi
risaliva.

In quel silente paesaggio fiabesco
dove le vette immacolate coronavano la vallata, i primi barlumi di
un sole invernale ancora celato al creato, comunicavano che
l’aurora era ormai alle porte: molto presto, il chiarore avrebbe
espugnato la sommità della Maiella… là, in quella solitudine
solenne, la quiete imperava incontrastata avvolgendo l’Eremo di
Santo Spirito nel quale, in gran segreto, era ubicata l’arcaica
sede dei Santi Difensori.

 In quel monastero lontano dagli
occhi del mondo, residenza occultata dei membri guida della
Confraternita, la quotidiana vita si risvegliava. Lì, fra quelle
inaccessibili mura, uno dei dodici monaci guardiani preposti alla
sorveglianza nelle ore buie, aggrappato alla fune della campana,
era pronto per dare il buongiorno… tirò forte la corda e il bronzeo
strumento, percosso dal batacchio, annunciò che era tempo di
destarsi.

Fuori dal chiostro, balenando le
cime innevate, l’alba stava prendendo vigore. L’aria era tersa e
l’echeggiare di quella campana spezzava il silenzio con la sua
monotona nota… tutto sembrava tranquillo ma, nell’ammantato bosco
sotto il convento, li dove il sentiero lambiva le piante totalmente
ricoperte di fiocchi, una sinistra figura se ne stava nascosta.
Avvolto in un pesante mantello nero, un uomo armato di spada e
pugnale, celandosi dietro le fronde di un arbusto, osservava,
furtivo, la chiesa aggrappata alla roccia della montagna. Questo
losco individuo, con ghigno malevolo, sorrideva compiaciuto:
finalmente li aveva scovati… il suo compito era in parte terminato
e adesso non doveva fare altro che lasciare quelle vette e
riprendere la strada per la costa adriatica onde raggiungere la
foce del fiume. Là, tra le canne del canneto sull’acqua, era
ormeggiata l’imbarcazione dalla vela corvina che lo stava
aspettando. Lì, in quell’insenatura, i suoi compari attendevano il
suo ritorno per riprendere il mare e comunicare al loro capo il
buon esito della missione. Pertanto, dopo aver dato un’ultima
occhiata al monastero, il fosco personaggio si addentrò nella
macchia, raggiunse il cavallo che aveva lasciato legato al fusto di
un albero, sciolse le briglie e salì in sella. Dopodiché,
spingendosi nella penombra cupa della selva, quest’enigmatica
entità scomparve del tutto... però, io so, non fu affatto così:
qualcuno lo aveva notato. 

Il sole prendeva vigore e il cielo,
non ancora completamente liberatosi dalle nuvole, si tingeva del
suo antico e ceruleo colore quando Matteo, il nuovo Maestro
Mentale, mani appoggiate al parapetto che dall’eremo si affacciava
sul vallone, contemplava quel paesaggio incantato. Da quell’altezza
sovrana, il suo sguardo spaziava senza incontrare ostacolo alcuno;
così, all’improvviso, egli scrutò, laggiù ai margini della foresta,
un uomo armato che si muoveva furtivo… e allora, allarmato, si
domandò:

«Chi mai sarà costui che ho
intravisto per un attimo? L’ora è presta e inappropriata: chi o
cosa cerca questa persona nella boscaglia? La cosa non mi piace
affatto… da un paio di giorni, arrivavano voci che si sono viste
figure assai sospette aggirarsi nei borghi vicini al convento: la
presenza di questo misterioso cavaliere è troppo strana». Pertanto,
velocemente, lui si diresse verso la fine del lungo corridoio per
rientrare nel monastero. Poi, una volta sorpassato l’angusto
portone d’accesso, Matteo incontrò il guerriero di guardia al
quale, prontamente, ordinò:

«Avvisa subito Filiberto e
Vittorio! Che si presentino immediatamente qui nel chiostro a
rapporto da me! Dopodiché, lesto, egli si avviò verso i dormitori
per comunicare a sua moglie Lucia ciò che aveva appena adocchiato…
un pensiero inquieto gli attanagliava la mente: quel nero soggetto
doveva essere stato inviato dal nemico. Forse si trattava di un
esploratore, perciò, se era così, significava che il nemico si
stava riorganizzando e meditava qualcosa: forse quella spia era la
prova che il Male si preparava ad attaccarli.
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Tenui colori violacei di un
tramonto primaverile tingevano il cielo a ponente che, terso e
sgombro di nuvole, annunciava l’imminente arrivo della sera.


In quel mite crepuscolo di fine
aprile, un bagliore morente rischiarava ancora la spiaggia
denominata Sassi Neri: il mare era piatto e il silenzio
regnava.

Lucia la Temeraria, ormai vecchia e
stanca, seduta sopra un masso a pochi metri dalla riva, percepiva
che la vita l’avrebbe presto lasciata… la meta finale era
vicina.

L’anziana guerriera, con il
guardare rivolto alle onde, ammirava quella quieta distesa bluastra
e l’ampio orizzonte che il sole, ormai declinato, dipingeva con
cromie delicate. In quel magnifico spettacolo, ascoltando il
brontolare dell’acqua, ella rasserenava il suo spirito: assorta,
contemplava quella magnificenza offertale dalla natura. Tuttavia,
dopo un po’, lei chinò il capo indirizzando lo sguardo alla Sacra
Bibbia che teneva tra le dita. Con lento movimento, per continuare
la lettura, Lucia aprì l‘Antico Testamento nel punto in cui aveva
posto il segnalibro, però, purtroppo, la luce si stava affievolendo
e i suoi occhi facevano molta fatica. L’angelico sangue che
scorreva nelle sue vene e che per tanti anni l’aveva protetta
irradiandola di fulvo vigore, aveva ormai perso la sua forza: ogni
azione, anche la più semplice, era diventata un’impresa… pertanto,
rassegnata, dopo un breve brano rinunciò. Fece dunque un sospiro,
poi, richiudendo il volume, lanciò un’occhiata all’orizzonte
marino, così, in quel contemplare, ella ripeté dentro di sé una
frase appena letta: “
Una generazione va, una generazione viene, ma la terra resta
sempre la stessa”. Con quelle parole, lei si lasciò andare e
mentre il pesante libro le scivolava dalle mani, serenamente,
enunciò:

«So che sei qui Nebula… Credo sia
giunto il tempo di unirmi ai miei avi: desidero che tu mi colga».
Una brezza improvvisa sbuffò scuotendo la tunica della Temeraria…
la risposta della Nera Signora, da tempo ormai attesa e bramata,
non tardò a giungere:

«Sì, sono qui innanzi a te». La
Mater Tenebrarum le apparve nella sua maestosa ma inquietante
figura… pallido era il suo volto, gli occhi color smeraldo
brillavano e i lunghi capelli neri, insieme ai corvini veli,
ondeggiavano mossi dal vento che adesso soffiava recando profumo di
salsedine. Nebula, l’Angelo della Morte, sorrise, si avvicinò a
Lucia e spalancò le sue ali per avvolgerla, poi, con voce
rassicurante, all’anziana Capo Guerriero nuovamente parlò: 

«La tua opera è conclusa. Sii
felice! Presto rivedrai i tuoi cari e tutti gli antenati». Lucia
percepì un roboante frastuono in testa e vide, con lo sguardo
dell’anima, la storia di tutta la sua vita. L’ex guida dei Santi
Difensori, rivisse le sue gesta, le sagge decisioni, le battaglie,
le vittorie e anche, purtroppo, le amare sconfitte, ma non ebbe
nessun rimpianto: in cuor suo sapeva d’aver agito sempre per il
bene della Confraternita e di esserne stata, insieme al Gran
Consiglio, sua umile serva e condottiera.

Ora la Temeraria si sentiva
appagata poiché ogni cosa era al suo posto: il Sacro Pugnale e i
tanti suoi paladini erano al sicuro. Sua era stata la scelta di
spostare l’occultata sede dai sotterranei dell’Eremo di Santo
Spirito alla basilica che avrebbe ospitato la Casa della Vergine
Maria. Là, in quel luogo denominato Loreto, i lavori delle nuove
Segrete Mura erano appena stati iniziati e, nelle viscere del
terreno sotto quelle fondamenta, i Cavalieri dell’Angelo avevano
già trovato dimora.

Borbottava il mare dei Sassi Neri
lì dove incontrava la spiaggia e, in quel mormorio, Lucia si lasciò
andare: priva di vita, scivolò dallo scoglio adagiandosi
sull’arenile bagnato. La sua chioma argentata, sospinta dall’onda
che lenta fluiva, fluttuava nell’acqua mentre ella, dall’alto,
vedeva il suo vecchio corpo stanco giacere inerme sulla battigia.
Poi, innanzi a sé nell’azzurro Adriatico, lei notò una schiera di
giovani sirene e tritoni che stavano emergendo. Queste creature,
armate di lance e spade, si disposero per darle l’ultimo saluto:
con aria marziale, attendevano che la sua anima s’incamminasse
verso loro dove, dal nulla, si formava un vortice luminoso. Era,
questo gorgo sospeso sopra i flutti, una specie di tunnel al cui
interno lumeggiava un chiarore rassicurante… e là, in quel
balenare, provando immensa gioia, la Temeraria intravide i suoi
genitori dietro cui, risplendendo radiosa, si esibiva Siriele la
Cinquestelle. Poi, però, dissolvendosi tale alla nebbia spazzata
via dal vento, quell’immagine svanì… e un bagliore, entrando dalla
feritoia della sua cella dormitorio sita nell'Eremo di Santo
Spirito, gli accarezzò il viso. Così, abbandonando il sonno e quel
grottesco sogno, Lucia si svegliò.

La giovane Capo Guerriero sentì i
rintocchi della campana, allungò la mano destra per cercare le
larghe spalle di suo marito ma non le trovò: Matteo, destatosi
un’ora prima, non era più nella stanza. Allora ella si stropicciò
gli occhi, si alzò dal giaciglio e si lavò il viso con dell’acqua
riposta in una bacinella. Poi, un attimo dopo, prese uno specchio
e, nell’istante in cui osservava se stessa, lei pensò al sogno
appena fatto nel quale si era vista vecchia e morente. Lì. in quel
sopore, ancora una volta le era apparso l’Angelo della Morte… forse
c’era un nuovo messaggio da parte della Nera Signora, forse Nebula
voleva di nuovo metterla sulla giusta strada. La Temeraria stava
riflettendo su questo quando, guardandola con espressione seria e
preoccupata, Matteo entrò nel piccolo vano.

«Ti vedo turbato, che c’è, cos’è
accaduto?», enunciò prontamente Lucia. Cosi lui le raccontò tutto
ciò che aveva appena intravisto e di conseguenza pensato. Pertanto,
purtroppo, entrambi conclusero che quell’individuo era sicuramente
una spia: il Male ora sapeva dove si celava la Confraternita.
Quindi, dopo un breve momento di riflessione, Lucia, fissando negli
occhi il suo amato, con voce ferma parlò:

«Vai! Ordina che lo sconosciuto sia
subito inseguito! La neve è fresca e costui avrà sicuramente
lasciato delle tracce… dobbiamo stargli alle costole! Non sarà
difficile raggiungerlo e pedinarlo. È necessario conoscere il
perché della sua intrusione e sapere chi l’ha mandato: se devo
affrontare un nemico non voglio essere impreparata». «Ho già fatto
chiamare Vittorio e Filiberto e dato disposizione di sellare due
cavalli con provviste per alcuni giorni», rispose dunque Matteo
allentando quella cupa espressione con la quale si era presentato a
sua moglie. Poi, baciandola in fronte, lui si congedò da lei
lasciando la cella. Di corsa, tornò indietro attraversando
nuovamente il lungo corridoio e, una volta che l’ebbe sorpassato,
egli si diresse verso l’uscita. Là, nel chiostro innevato, il
Maestro Mentale spiegò a Vittorio e Filiberto, già pronti con i
cavalli, cosa avrebbero dovuto fare:

«Troverete delle orme sul sentiero
che lambisce il bosco: seguitele! Senza farvi notare, dovete
rintracciare uno strano personaggio: abbiamo bisogno di sapere
dov’è diretto e per conto di chi ci stesse spiando… che Dio sia con
voi, andate!» Spronando i destrieri, i due partirono all’istante
inforcando la ripida pista che, zigzagando, scendeva al vallone
sottostante… lì, in quel silente paesaggio incantato, gli zoccoli
dei purosangue sollevarono spruzzi di neve, mentre, spuntando dagli
alberi della foresta, il sole prendeva vigore irradiando le candide
vette della Maiella.


  

    


  



  
Da circa un anno al comando
della Confraternita, la novella Capo Guerriero sentiva che avrebbe
dovuto prendere un’importante decisione. Ella aveva il sentore che
le Segrete Mura non fossero più celate alle forze del Male e se era
così come supponeva, molto presto sarebbero stati attaccati:
necessitava trovare un nuovo rifugio… quel sogno, forse, recava la
soluzione. Sì, ora aveva capito, guardandosi nuovamente allo
specchio sorrise e, in una frazione di secondo, lei realizzò il
modo in cui avrebbe agito: occorreva informare Arsenio, Vlad e sua
sorella Sofia… aveva bisogno di loro per mettere in atto il suo
piano. Non c’era tempo da perdere, era dunque necessario avvertirli
subito. Certa che essi sarebbero accorsi in suo ausilio, Lucia fu
invasa da una carezzevole sensazione di gioia: li avrebbe rivisti
tutti, così, finalmente, avrebbe riabbracciato la sua adorata
sorella.


Giocando d’anticipo, la Temeraria
avrebbe attaccato il nemico nella sua tana prima che questo si
fosse mosso per aggredirla; però, per fare ciò, doveva superare un
ostacolo: convincere un antico alleato affinché combattesse al suo
fianco.

La Capo Guerriero si vestì in
fretta e uscì dalla sua cella, poi, percorrendo di gran carriera il
semibuio corridoio del dormitorio, si avviò verso la chiesa. Là,
all’ingresso del sacro luogo, ella rinvenne il paladino preposto
alla sorveglianza al quale ordinò:

«Presto, allerta i membri del Gran
Consiglio! Riferisci loro che mi raggiungano immediatamente nella
Magna Sala!» Dopodiché, rapida, lei si diresse al cunicolo recante
all’entrata della piccola stanza in cui, dietro la libreria nella
parete di fondo, era ubicato il passaggio segreto che per mezzo di
una scalinata permetteva di scendere nel sottosuolo. Questa
gradinata, digradando sulla sua spirale, l’avrebbe condotta sino
all’ingresso del maestoso salone… laggiù, nelle viscere della
montagna, avrebbe atteso il giungere del suo amato Matteo, dello
stratega Arturo e degli Anziani.

Non perse neanche un secondo quel
Miles Christi di guardia. Correndo, lui pervenne al campanile,
afferrò la corda della piccola campana che veniva usata per
radunare l’Organo di Comando e fece ciò che gli era stato
prescritto… il bronzeo strumento lanciò la sua voce: echeggiando
tra le mura del convento, comunicò che la Capo Guerriero chiamava a
raccolta il Gran Consiglio. Tutto questo nello stesso momento in
cui Matteo, con entrambe le mani appoggiate al parapetto del
chiostro, osservava allontanarsi i suoi fidi discepoli. Il Santo
Difensore sapeva che essi, anche se erano molto giovani, si
sarebbero comportati bene ed era certo che avrebbero esplicato al
meglio il loro compito. Egli rimase immobile mirando la corsa dei
due cavalieri e prima che questi scomparissero nel bosco, usando la
forza della mente comunicò loro un messaggio: 

«Buona caccia e buona fortuna… che
Dio sia con voi».

«Grazie Maestro, non vi
deluderemo», fu l’immediata risposta. Così, congedando il suo
sguardo dal bianco e silenzioso paesaggio, udendo quell’imperativo
suono che chiamava a raccolta gli anziani, da buon soldato anche
lui si affrettò, pertanto, lesto, si diresse verso il celato
attraversamento che lo avrebbe condotto alla Magna Sala… anche se
chi lo convocava a consiglio era sua moglie, a maggior ragione,
conoscendola bene, non poteva e non doveva farla aspettare: essa
era anche e soprattutto il suo superiore… Lucia, la sua amata, era
la Capo Guerriero.
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Matteo… chi era mai questo nuovo Maestro Mentale? Assai poco sapete
di lui, perciò, adesso, io vi dirò il perché delle sue facoltà e
affinché possiate comprendere meglio, è bene iniziare dalle sue
antiche origini facendo un gran salto indietro nel tempo.

Narrava un’antica leggenda, ma
leggenda non era, che migliaia di anni fa, molto prima della
nascita del Cristo Redentore, nelle profondità delle acque
limitrofe all’isola denominata Atlantide, viveva una bellissima
sirena: il suo nome era Minea.

Questa seducente creatura era parte
dell’ormai quasi estinto Popolo degli Abissi, che gli uomini del
passato, dopo un secolo di sanguinose dispute, avevano sconfitto e
relegato nell’oceano al di là delle Colonne d’Ercole.

La leggiadra e sensuale Minea, come
tutte le sue simili, era dotata di una voce ammaliante. Tale alle
altre fanciulle della sua età, ella era spinta da immane curiosità
verso gli umani e nonostante fosse a conoscenza delle brutalità che
questi avevano arrecato ai suoi antenati, non li vedeva affatto
come nemici. Così, presa dal desiderio di conoscerli, varcando da
sola e in gran segreto le Colonne d’Ercole, lei s’inoltrò nel
Mediterraneo.

Il quel mare, dopo tanto vagare,
una tiepida mattina intravide una vela bianca. Fendeva le onde quel
veloce natante in cui, seduto sulla prua, si esibiva un giovane
dagli occhi azzurri e dai lunghi capelli neri il quale, soffiando
all’interno di un flauto, suonava un’incantevole melodia. Presa da
quel suono ma anche dall’immagine del musicante, la sirena decise
all’istante d’inseguire l’imbarcazione rimanendo celata.

Argenzio, questo il nome del
ragazzo che con le sue note aveva sedotto Minea, era figlio di
Nelando, un messaggero dei Santi Difensori. Lui e suo padre stavano
facendo ritorno alla loro dimora dopo che, per conto della
Confraternita, avevano consegnato un messaggio sulle coste della
Terra Iberica. 

L’affascinate creatura marina, per
giorni e senza farsi notare, seguì la barca sino a quando questa,
alla fine del navigare, approdò in una minuta ma deliziosa baia.
Protetta da una scogliera naturale, quest’insenatura cristallina
aveva un fondale cosparso di grandi ciottoli che lambivano la
battigia oltre la quale, per la gioia degli occhi, appariva una
piccola spiaggia dal delicato colore rosa.

Appena giunti alla riva, i due
tirarono in secca i legni, presero le poche cose e, dopo aver
superato l’arenile, si arrampicarono su una rupe tempestata di
ginestre al di là della quale, attorniata da alberi, c’era la loro
abitazione.

A Minea piacque così tanto quella
suggestiva rada che decise di fermarsi là per riposarsi prima di
tornare indietro. Pertanto, sicura che non era stata scorta dai due
né da altri sguardi indiscreti, lei realizzò che avrebbe passato la
notte tra gli scogli di quella baia… ma, ignara, non sapeva che
qualcuno l’aveva intravista.

Il giovane paladino aveva
avvistato, nel momento in cui insieme al genitore stava tirando in
secca il natante, qualcosa che s
i muoveva nell’acqua limpida
della caletta. Quindi, allungando un fugace e furtivo guardare,
Argenzio scrutò, dietro uno dei grossi massi affioranti dal mare,
una figura emergere per poi scomparire rapidamente. Non disse
niente a suo padre, però, alquanto incuriosito, egli decise che
sarebbe lì ritornato prima che la luce scemasse. Il ragazzo voleva
capire se quello che aveva osservato fosse frutto della sua
immaginazione oppure no… forse mentiva a se stesso poiché, in cuor
suo, non dubitava: ciò che aveva adocchiato non era un abbaglio ma
una sirena. Così, mentre il tramonto si approssimava, con una
scusa, raccontando a Nelando di aver lasciato il flauto nella
barca, egli fece ritorno alla baia. Discese la rupe cercando di non
farsi notare, poi, con circospezione, una volta arrivato ai margini
della spiaggia lui si nascose dietro un arbusto di ginestre… là,
rimanendo celato, attese speranzoso che la creatura, se mai fosse
stata ancora lì, emergesse di nuovo.

Il sole, tingendo il cielo di
vermiglio colore, stava andando a dormire oltre le colline. Un
pugno di nubi rossastre maculava la volta e una brezza leggera
soffiava… era il maestrale che, sulle sue ali, trasportava odore di
salsedine il quale si amalgamava con il profumo delle ginestre
fiorite. Un silenzio assoluto regnava, o meglio, il solo rumore che
si percepiva era il borbottio dell’onda che accarezzava la
battigia… quando, dai cheti flutti, lui vide spuntare la giovane
sirena.

Argenzio osservò Minea nuotare
elegantemente nella cala ammirando i suoi lunghi capelli
galleggiare e più lei incedeva, più si spingeva verso il lido. Lì,
a pochi metri dalla riva, si ergeva uno scoglio e là, sopra quel
macigno, ella, alla fine, si adagiò… Le squame argentate, nella
parte finale del suo corpo, brillavano sotto la luce tenue del
crepuscolo: rossa era la chioma, scendeva sino ai fianchi
coprendole il seno. Dapprima Minea roteò la testa per vedere se ci
fosse qualcuno intorno, poi, con veloce movimento del collo,
scrollò il capo frustando i capelli… pochi attimi e, intonando una
sconosciuta ma alquanto amabile melodia, l’affascinante fanciulla
dell’oceano cantò.

Nell’udire quell’ammaliante voce
che avvolgeva la baia rompendone il silenzio, il Santo Difensore
non seppe trattenersi: pose il suo flauto alle labbra e suonò
cercando di accompagnare quella soave armonia… sussultando, Minea
interruppe il cantare, poi, con un repentino movimento, abbandonò
lo scoglio tuffandosi in acqua. Il giovane se ne accorse ma, non
curante del fatto, continuò ad emettere note: forse, io credo,
voleva comunicarle che era felice di accompagnare il di lei
gorgheggiare… e fu così che, dopo alcuni secondi, ella riemerse
furtiva lasciando intravedere solamente la fronte e gli occhi.

«Ti prego, avvicinati! Non voglio
farti del male, non ne ho motivo. Mi chiamo Argenzio, non ti sono
ostile: non devi aver paura di me… mi è assai gradito suonare per
te», sorridendo, disse il paladino dopo aver allontanato la bocca
dallo strumento. Vi fu un momento silente nel quale il ragazzo ebbe
il timore che la creatura scomparisse di nuovo tra le onde, però,
superato quel breve attimo d’incertezza, timidamente, la sirena
rispose:

«Il mio nome è Minea; sono parte
del Popolo degli Abissi… se tu lo desideri sarò lieta di cantare
per te».Così, dopo quelle parole pronunciate con un dolce sorriso,
i due si unirono nell’arte del canto sino al giungere della sera.
L’oscurità arrivò recando con sé il suo velo buio e sotto quel
cielo tempestato di stelle dove una grande e pallida luna, ignara
ma complice, irradiava la spiaggia, il giovane guerriero e la bella
sirena divennero amici.Così, nei pomeriggi seguenti, essi si
rividero prima del crepuscolare e insieme, gioiosi, si fusero
ancora in quell’amabile melodia… ogni indugio fu dunque rotto:
assai attratti, si scambiarono un bacio.

In quella baia dall’acqua
cristallina, Argenzio e Minea si promisero amore eterno. Tuttavia,
purtroppo, sia la fanciulla marina che il paladino sapevano che il
loro era un amore impossibile, pertanto, mestamente, arrivò il
momento dell’addio… lacrime scesero dagli occhi.

Fu un giorno colmo di malinconia
quando ognuno se ne andò per la propria strada. Minea, con il cuore
affranto, ritornò nell’oceano dal Popolo degli Abissi, mentre il
giovane, chiuso nella sua tristezza, riprese a navigare per conto
della Confraternita affiancato da suo padre.

Da quel dì un anno passò… Era un
tardo pomeriggio d’estate quando, sulle onde nei pressi delle
Colonne d’Ercole, il fato si ripresentò. Il natante di Nelando, con
a bordo anche Argenzio, era in rotta per ritornare a casa… là, in
quella zona di mare, l’immagine di lei invadeva il cuore del
ragazzo. Nonostante fosse passato del tempo, egli non aveva
dimenticato quel bacio… la malinconia lo sovrastava e allora, senza
afferrarne il motivo, decise di suonare il flauto, quello strumento
che non aveva più portato alle labbra.

Non so se lui volesse lenire il
dolore o se, credo, cercasse di farsi sentire dalla sua amata
perduta. Ciò che io posso dirvi è che l’accorata sirena, dalle
profondità, udì quelle note conosciute. Così, presa dal forte
desiderio d’incontrare nuovamente il suo amore impossibile,
sperando di poterlo almeno rivedere, maturò in ella la volontà di
far ritorno alla spiaggia dalla sabbia rosa.

Sotto il chiarore argentato della
luna che i flutti irradiava, sospinta dalla volontà e dalla
frenesia, Minea nuotò senza sosta per ore e, alla fine, approdò
all’agognata cala. L’oscurità ancora imperava quando, stanca e
assonnata, lei si adagiò su quello scoglio nel quale aveva riposato
e lì, sfinita, si addormentò. 

Il sole stava per sorgere in quel
tiepido mattino di giugno, bussava alle porte. L’aurora tingeva già
l’orizzonte di luce rosata che bene si amalgamava con le cromie
della volta, dove Venere, la stella del mattino, splendeva bassa e
solitaria… Calmo era Il mare, oserei dire maestoso. Il suo lieve
moto ondoso, lì a due passi dalla riva, accarezzava i ciottoli
della battigia: brillava l’acqua e la tanta beltà gratificava il
guardare.

Là, sopra quel masso, la sirena
osservava quell’antico e nuovo spettacolo che la natura da sempre
le offriva e rimembrava, con mesto rimpianto, il suo amore perduto.
Espugnata dalla malinconia, una lacrima le scese sul viso… e fu in
quel triste momento che, dal profondo del cuore, Minea pregò
l’Eterno affinché le concedesse di vivere accanto al giovane
paladino che sentiva d’amare. Pianse parecchio la fanciulla
dell’oceano e con quelle lacrime che dai verdi occhi scivolavano
sulle gote, Minea capì cosa fosse il soffrir per amore… ma
l’Onnipotente, che nel profondo dei cuori di tutte le sue creature
dimora, ascoltò quell’accorata preghiera. Egli, come un buon padre,
esaudì il desiderio dell’affascinante sirena trasformandola in
umana. Pertanto, colma di gioia e stupore, lei scese da quello
scoglio, poi, camminando su ciò che adesso erano gambe, attraversò
la spiaggia per inoltrarsi tra le ginestre e salire la rupe… era
gaudiosa: avrebbe rivisto il suo amato.

Lasciata la baia alle spalle e
scavalcata la balza, ella notò una casa circondata da alberi… lì,
innanzi a quella dimora, intento a tagliare della legna, si esibiva
il ragazzo della Confraternita… e allora, a squarcia gola,
esclamò:

«Argenzio, son qui e sono simile a
te!» Grande fu la sorpresa per il bel paladino: non credeva ai suoi
occhi… sorrise e, senza indugiare, si mosse veloce verso di lei
che, traboccante di felicità, si lanciò tra le sue braccia.

Pochi giorni dopo, la giovane
coppia si unì nel sacro vicolo del matrimonio e per sancire
quell’unione che tra i due diversi popoli portava ora concordia, Re
Omelao, il Signore degli Abissi, donò agli sposi un oggetto antico
e prezioso: un corno dal suono inconfondibile. Quest’arcaico
strumento, ricavato da un dente acuminato di un estinto ed enorme
predatore marino, era un simbolo d’alleanza… se mai i Guerrieri
dell’Angelo si fossero trovati ad affrontare un nemico e avrebbero
avuto bisogno d’aiuto, immergendo quel corno nel mare e poi
soffiandoci dentro, le schiere oceaniche sarebbero accorse in loro
soccorso.

Da quel felice connubio nacquero
due figli, un maschio e una femmina. Il primogenito venne chiamato
Adriaco e di lui si diceva che avesse occhi magnetici in grado
d’invadere e soggiogare le menti altrui. Adele, la seconda nata,
oltre a uno sguardo penetrante, possedeva il potere di comunicare
mentalmente con i suoi familiari e di parlare, tramite il pensiero,
a chiunque avesse voluto. E fu così che, secoli e secoli dopo, dal
ceppo di Adele nacque Matteo… il nuovo Maestro Mentale dei Santi
Difensori, faceva dunque parte di quella stirpe: era un discendente
di Argenzio e della sirena Minea. 

Ora che vi ho reso noto le sue
origini, dovete sapere che, al momento, Matteo aveva una sorella
undicenne di nome Tea e un fratello più giovane di lui che si
chiamava Filiberto: il paladino che, insieme all’altro Miles
Christi Vittorio, si era messo sulle tracce della spia.

Dopo la morte del vecchio Pietro,
Matteo aveva preso il posto di questi: istruiva e formava i novelli
Mentali e ci riusciva bene. Probabilmente, quella sirenica
discendenza gli era d’aiuto. Infatti, come il Popolo degli Abissi
era in grado di comunicare nell’acqua con il solo pensare, anche
per lui risultava semplice dialogare mentalmente con i suoi
discepoli… e tale cosa era per suo fratello e sua sorella.

La piccola Tea, però, si dimostrava
di gran lunga superiore: dei tre, era la più brava. La fanciulla
aveva grandi doti e la sua forza cerebrale non era ancora stata del
tutto sviluppata. Come i suoi simili, la sua capacità di conversare
tramite pensiero era tenuta celata ma, a differenza degli altri
Mentali che risiedevano nell’Eremo di Santo Spirito, lei era stata
sapientemente occultata: sotto un’altra identità, viveva protetta
in un sito segreto che solamente Matteo e sua moglie Lucia
conoscevano. Tuttavia, nonostante il mistero dei Mentali fosse così
magistralmente velato, qualcosa era trapelato… il Male era a
conoscenza che fra i Santi Difensori c’era una persona capace di
fare titaniche cose con la propria mente e che, carpendo le
volontà, era in grado di manipolare e condizionare le altrui
azioni. Per questo motivo, i malvagi temevano assai questa figura a
tal punto che, da anni, le stavano dando la caccia per ucciderla… e
le avevano dato anche un nome: Medusa. Perché, da quel poco che i
maligni sapevano, come il mostro mitologico soleva tramutare in
pietra chiunque l’avesse guardato, questo Miles Christi, con un sol
sguardo, era capace di penetrare nelle menti per soggiogarle al suo
volere.

I comandanti delle Orde Oscure,
dalle informazioni in possesso, supponevano che questo micidiale
personaggio fosse molto giovane e avevano pure capito che era
difeso in un luogo recondito del quale, fortunatamente per la
Confraternita, non avevano ancora scovato l’ubicazione.

Eliminare Medusa era prioritario.
Da alcuni mesi, infatti, le spie dell’Armata Satanica si erano date
un gran da fare. Abilmente guidate da un astuto capo, esse, senza
successo, si erano alquanto prodigate per individuare la dimora
segreta di questo letale sicario del Bene. Tuttavia, ai malvagi,
una cosa era nota: costui proveniva dal ceppo di Argenzio e Minea.
Loro sapevano che, oltre al sangue della Cinquestelle, nelle vene
di Medusa scorreva anche quello del mitico Popolo degli Abissi… le
Sette Infernali erano sicure che questo temuto avversario
discendeva dalla stirpe della sirena.
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